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tribuna cong 
Piani di sviluppo 

democratico 
per la montagna 

In un recente Convegno 
provincjule, promosso dalla 
l'Vdei'azione di Parma, per 
discutere sui problemi del­
la montagna, diversi par ­
tecipanti hanno lamentato 
che le Tesi per il X Con­
gresso del nostro partito 
accennassero vagamente al­
la € degradazione dell 'eco­
nomia' montana», senza 
prendere in esame la si­
tuazione nuova che si e 
venuta determinando nel­
la nostra montagna, e che 
non ù solo di degrada­
zione. 

Ritengo che l 'osserva­
zione • sia appropriata, e 
c'è da augurarsi che il di­
battito congressuale delle 
nostro- organizzazioni di 
zone e provinco montane. 
approfondisca l'esame dei 
mutamenti avvenuti e 
possa dare così utt par­
ticolare contributo alla no­
stra elaborazione su que­
sti temi. 

E' da molti anni che si 
denuncia da ogni parte la 
crisi della montagna: col 
passare del tempo, gli ele­
menti di degradazione del­
la sua vecchia economia 
son venuti aggravandosi, 
si è accentuata la fusa 
delle popolazioni e par t i ­
colarmente dei giovani dai 
vecchi villaggi, mentre la 
superficie di terre abban­
donate si estendo sempre 
più; ma insieme con la de­
gradazione della vecchia 
economia vanno sorgendo 
in montagna nuove at t ivi­
tà produttive, nuovi gran­
di complessi, che creano. 
delle nuove condizioni di 
vita e nuove prospettive 
di sviluppo. 

La superficie investita 
non è ancora grande, ma 
non c'è Regione o vallato 
che non veda moltiplicarsi 
di anno in anno le iniziati­
ve turistiche, e il loro pe­
so economico; e ciò, se non 
determina ancora un cam­
biamento di fondo, deli­
nea però chiaramente al­
cune tendenze di sviluppo. 

Nel modo caotico, come 
può avvenire in un siste­
ma economico come il no­
stro, vanno sorgendo qua 
e là grandi complessi al­
berghieri e interi villaggi 
turistici, che cumulano 
complessivamente la mas­
sa più .grande d'jnvesti-
menti. fatti oggi in diver­
se zone fra le più avanza­
te della nostra montagna. 
Intorno a questi complessi 
o nelle vicinanze dei cen­
tri più importanti, sorgo­
no dell* grandi aziende a-
g ri cole moderne, condotte 
a salariati, che specializ­
zano le loro coltivazioni e 
si pongono essenzialmente 
il problema della conqui­
sta del mercato. 

In alcune zone, ancora 
ristrette, di alcune provin­
ce alpine ove più svilup­
pata e oggi l'attività tur i ­
stica, con lo stesso abban­
dono dì molte particelle 
frazionate da parte di co­
loro che emigrano, va sta­
bilizzandosi una certa di­
mensione • aziendale della 
impresa diretto-coltivatri­
ce. che tende ad aumen­
tare la sua dotazione di 
bestiame, che riduce le 
produzioni che tradizio­
nalmente fornivano i ge­
neri per il consumo della 
famiglia, e che cerca di 
produrre sempre più per 
il mercato 

La tendenza di sviluppo 
dell 'attività turistica è una 
delle caratteristiche dei 
nostri tempi: ma come de­
ve avvenire questo svi lup­
po per evitare le nuove 
contraddizioni create dal­
la penetrazione monopoli­
stica? 

Il governo asseconda, og­
gi. questa penetrazione, e 
con l'ultimo provvedimen­
to di rinnovo dei finan­
ziamenti della legge sulla 
montagna (991), richia­
mandosi impropriamente 
alla Conferenza nazionale 
della agricoltura (che ave­
va proposto d'interessare 
nell 'opera di rinnovamento 
i Comuni e le Province). 
trova il modo di interes­
sare anche gli « istituti di 
credito» dando loro la stes­
se* facoltà concessa agli en­
ti locali, creando cosi una 
pericolosa concorrenza — 
che per la diversa forza e-
cononnea dod i istituti non 
può certo favorire i Co­
muni e le Province. A que­
sta :c"idenza di sviluppo 
controllata dal monopolio. 
noi dobbiamo, perciò, con­
t r a p p o n e uno alternativa 
democratico, che veda l'e­
conomi.) montana inferita 
orr-nnirr mento nel proces­
so c«nern'o di sviluppo del 
Paese, nella programma­

zione nazionale e nei pia­
ni di sviluppo regionali. 

Se ho accennato al tur i ­
smo, per dare un'idea di 
alcune tendenze di svi lup­
po dell'economia montana, 
non ho inteso polarizzate 
su di esso tutto il discor­
so riguardante la monta­
gna. 

Un piano di sviluppo 
dell'economia montana de­
ve proporsi il razionale 
sfruttamento di tutte le 
sue risorse, per quelle che 
sono le loro concrete pos­
sibilità: dal settore dell 'a­
gricoltura, con la specia­
lizzazione delle colture che 
sono peculiari dell 'ambien­
te montano; al settore del­
l'industria, con lo sfrutta­
mento delle risorse mine­
rarie, lo sfruttamento ra­
zionale delle acque, la 
trasformazione dei prodot­
ti sul posto, ecc.; dalle at­
tività tradizionali dell'ar­
tigianato, organizzato su 
basi moderne, al turismo. 

Per una piena valoriz­
zazione della agricoltura 
montana, occorre iniziare 
dal riordino del regime 
fondiario, che faciliti la ri­
composizione stessa delle 
proprietà frammentate e il 
passaggio della terra con­
venientemente utilizzabile 
per la coltura agraria in 
proprietà dell'azienda con­
tadina. 

Tale riordino può otte­
nersi col superamento di 
ogni contrattazione agra­
ria, con l'esproprio delle 
grandi proprietà private 
non xalorizzate, con la 
reintegra delle grandi pro­
prietà usurpate ai demani 
comunali, che in monta­
gna sono particolarmente 
vaste. Per le grandi pro-

Erietà degli Enti, utilizza-
ili a pascolo o a bosco, 

è più indicata la conduzio­
ne collettiva, at t raverso 
Aziende Speciali comuna­
li e consortili, che prov­
vedendo allo sfruttamento 
razionale dei terreni, ne 
migliorino la produttività 
ed elevino i redditi dei 
contadini che ne hanno 
cura. 

Ma una politica di r i­
forma agraria in monta­
gna, insieme col riordino 
del regime della proprietà, 
non può non affrontare, 
con un'attività sistematica, 
i grossi problemi della si­
stemazione dei terreni, del­
la bonifica e dell ' i rr iga­
zione. per rendere possi­
bile la specializzazione del­
le principali colture mon­
tane, e trovare cosi la via 
della riduzione dei costi, 
e dell 'aumento del reddito 
per i coltivatori e gli alle­
vatori. 

La sili'icofftini, intesa 
come «coltura intensica » 
del bosco, che comporta, 
tra l'altro, determinati in­
vertimenti e una notevole 
occupazione di mano d'o­
pera, la zootecnia, che 
rappresenta l'attività più 
remunerativa dell'azienda 
montanara, la /rufficolfu-
r<i. che può trovare in mol­
te zone di montagna una 
utile specializzazione, per 
la qualità impareggiabile 
e per il momento stesso di 
maturazione dei frutti, 
quando sui mercati non c'è 
più la ressa dei prodotti 
delle zone più basse, pos­
sono rappresentare delle 
colture tipiche della no­
stra montagna. 

Ma la condizione indi­
spensabile per operare su 
queste linee la trasforma­
zione dell 'agricoltura mon­
tana e per resistere all 'as­
salto della speculazione 
monopolistica, e l'organiz­
zazione dei coltivatori e 
(iegli allevatori in libere 
associazioni economiche, 
cooperativistiche e consor­
tili. L'aiuto dello Stato e 
degli enti locali per la pro­
mozione di questi organi­
g l i , nelle condizioni in cui 
versa oggi la montagna, 
e indispensabile. 

Parallelamente all'azione 
di rinnovamento delle 
s t rut ture del settore agr i ­
colo, il piano di sviluppo 
delle zone montane non 
può non prevedere lo svi­
luppo di un determinato 
processo d'industrializza-
zione, fondato sulle stosse 

1 attività agricole, sul patri­
monio forestale e sui gia­
cimenti minerari del sot­
tosuolo. L'intervento dello 
Stato e degli Enti locali 
dovrà garantire uno svi­
luppo democratico anche 
in questo campo. 

Ma fondamentali, per la 
ripresa di una nuova vita 
economica in montagna. 
sono ancora le conquiste 
civili, la rottura dell'iso­
lamento, la creazione delle 

infrastrutture e dei servi­
zi necessari per avvicina­
re la vita dei villaggi mon­
tani a quella del resto del 
Paese. 

Le esigenze imposte e 
soddisfatte dallo sviluppo 
del turismo portano in mon­
tagna molte ili queste con­
quiste. ed e perciò che que­
sta attività viene ad assu­
mere in questo momento 
un'importanza particola io. 
e richiede un esame sui 
modi stessi del suo svi­
luppo. 

A mio parere, esso de­
ve esser visto sotto la du­
plico soluzione del gran­
de impianto tipo-industria. 
che cren nuovi posti ili la­
voro e nuove condizioni 
ambientali , e dell 'amplia­
mento e miglioramento 
della ricettività nelle case 
dei montanari , per un tu­
rismo dì massa, che può 
rappresentare un'attività 
sussidiaria dell'economia 
contadina. 

Occorre, pertanto, vede­
re — Comune per Comu­
ne e zona per zona — qua­
li iniziative sono opportu­
ne pei ottenere in tutta la 
nostra montagna il più va­
sto sviluppo dell 'attività 
turistica, cercando di evi­
tare o r idurre le nuove 
contraddizioni che questa 
attività può far sorgere, 
facendo degli Enti locali 
non solo i promotori di 
molte iniziative, ma la for­
za unitaria capace di op­
porsi all'offensiva ilei ca­
pitale monopolistico, e di 
assicurare uno sviluppo de­
mocratico alla vita econo­
mica delle nostre zone 
montane. 

Operare una svolta nel lavoro 
delle organizzazioni di base 

Paolo Cinanni 

Le s trutt ine del Partito, t 
suoi mezzi di propaganda, i 
metodi di lavoro e di dire­
zione Simo sottoposti eonti-
minmcnte alla critica della 
esperienza e de l le rieoo.-siti'i 
politiche e .s irebbe fuori luo-
40 vedere la nostra organiz­
zazione come qualcosa di sta­
tico, di immutabile. Il proble­
ma di riuscir? ad adeguare 
continuamente la nostra azio­
ne «tilt» svi luppo di ima linea. 
alle esigenze del le nuove reti­
la. de: profondi mutamenti 
economici , sociali e di costu­
me olle via via si propongo­
no è u n ' p r o b l e m a epstonte-
mente aperto. Il che non può 
>knifleare improvvisazione. 
distacco tra e labora/ ione e 
iniziativa politica, disordine. 
trascuratezza dei problemi del 
lavoro pratico; le Tosi oou-
mossuali fanno bene a richia­
mare ad unti m a ^ i o i e - m a ­
turaz ione- degli adornamenti 
organizzativi. Inoltre, occor­
re toimre sempre prosenti i 
problemi primari delle for­
me di organizzazione; ricono­
scere le es igenze primarie 
vuol dire dedicare il massi-
ino della nostra attenzione al 
rafforzamento del Partito nel­
le fabbriche e nel le aziende, 
nesl i uflloi. nel le scuole, tra 
gruppi di intellettuali , di prò-
fessìonisti. ecc. La vecchio 
polemica sul mancato -futi- -
zionamento del le cel lule di 
fabbrica e di strada deve es­
sere superata con un esa­
me critico che entri nel meri­
to. che alfronti le debolezze 
per superarle, che consideri 
le reali possibilità rapporta­
te alle diverso situazioni. 

Cinque comunist i costitui­
scono una cellula; e questa 
una nonna «statutaria molto 
sovente dimenlieata. Quanti 
compagni che lavorano assie­
me in una azienda, in un 
ulHeio. in una scuola, in un 
collett ivo professionale o cul­
turale appena si conoscono, 
non st incontrano mal per di­
scutere dei problemi politici 
«onerali e di quelli politico-
sindacali del luogo di lavoro 
in cui operano! 

Da un rilancio e rafforza­
mento dell'attività di buso 
sgorgano altre es igenze che 
ditucilnicnte vengono appro­
fondite; del co l legamento ef­

fettivo del le Sezioni con le 
cel lule di fabbrica »» azienda 
tenendo conto dej.li or i t i di 
lavoro; della Uti ì iz / iz .one a 
più alto l ivello «' nelle sodi 
di organismi di m.i.^i i.i—o 
eia/toni culturali. Unti l.o 
ciili. sindacati) di -gruppi di 
compagni intelletti! di e ico­
nici: della forpiazione perma­
nente o saltuaria, a secondo 
delle necessitai'di gruppi di 
studio o di elaborazione su 
determinali problemi con un 
col legamento d'-I,'''i" con gli 
organismi dirigon! dell i t-V. 
dcraziono, ecc. .. 

l'esperienza 

torinese 
l / esperienza tov.ne-e di 

questi ultimi anni h i dimo­
strato quanto sia vai.da l'im­
postazione del lavo .o di Par­
tito che cerca di sviluppare 
al massimo le rnpioita di ela­
borazione e di ini/dativa poli­
tica dot compiigli, noi diffe­
renti luoghi dì pioduzione. 
Questa esperienza hi portato 
ad uno sforzo notevole nelle 
Sezioni più importanti un 
compagno del Comitato diret­
tivo s egue in modo continuo 
il lavoro di parti'.» verso le 
fabbriche e cerca di costituire 
attorno a se un i specifica 
commissione, e «stata forma­
ta » l ivel lo redolale una 
commissione che dirige, sti­
mola e coordina il lavoro di 
Partito verno le t.ibbriche. 
dove l'Importanza dell'azien­
da, il numero dogli iscrìtti e 
lo svi luppo dei (iliadi i lo ha 
consigliato, si è giunti alla 
costituzione della Se / ione di 
fabbrica, articolata iti più cel­
lule (Sezione HIV. Fiat Fer­
riere, Miraflorl. Michelmi; le 
cel lule del vari stabilimenti 
Fiat sono coordinato da un 
Comitato di Partito per tut­
to il completato, che dispone d-
un sdorante, diretto da una 
redazione operaia, diffuso in 
40 mila copie mensili 

Sono misuro politico-orga­
nizzative n cui non corrispou 
dóno ancora risultati di massa 
con In conquista di una nuova 
leva di operai comunisti , par-
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tico! irniente tra quell i dì re­
cente formo/ione: limiti mi­
che -gravi continuano a por-
in m o i e e non si può vino che 
vi sia stato un rovesoiatuontu 
delia tendenza Tuttavia, una 
pili vigorosa iniziativa dot 
l 'ait . lo .sui luoghi di lavoro e 
presente e spos-o e in fuso di 
.sviluppo, l.o sì è Visto nella 
lotti ({ci metalmeccanici , nel­
la epresa alla Fiat, e prima 
incora nella tenace battaglia 

de; iavor.Uuii della !,ancia e 
dr'.]j Miolieiin (d inante la 
o't: i si e co t.tinta al! i Mi-
ohehn la Se / ione di l'.utlto. 
si sima iscritti re nuovi coni-
pigili ed è stato - fondato un 
Circolo culturale* Sono an 
cori pochi ep.-niji che lorm-
s/oti.' pero una o r c i o , i i n d -
caziotie. Quadri operai di 
grande ctmcricnzii .sono «tati 
chiamati ;i compiti di d ire / io ­
ne provinciale nel f a i t i l o o 
negli organismi di maosa: in 
"-' anni 15 (piadn opera; (Hinn 
lltse't: mi richiesta del Patt i lo 
dalla produzione e sono oggi 
tra 1 dirigenti della Federa/ io-
«ie torinese, con una scelta ohe 
impone (piasi sempre una no­
tevole rinuncia dì vantaggi 
professionali e finanziari. I.a 
decisione viene naturalmente 
prosa in base n un attento esa­
me delie possibilità di staccare 
tali compagni dalla produzio­
ne, promuovendo altre forzo, 
considerando gli interessi ge­
nerali del movimento e le 
prospettive dì svi luppo del 
quadro. 

Queste considerazioni per 
avvalorare pienamente le in­
dicazioni uscite dalla prima e 
dalla .seconda assemblea dot 
comuni-iti delle fabbriche poi. 
elle- il problema di fondo resta 
ancora quel lo di una svolta 
degli organismi di Partito sui 
luoghi d; lavoro. Troppo spos­
so l'operaio comunista, il tec­
nico, l'impiegato, anche poi 
ragioni oggettivo. Unisce col 
chiudersi in so stesso, non 
adopera le notevoli possibi­
lità di azione politica, non si 
batto a suttlcionza por esten 
.Iorio, por rinnovarle e la 
cellula oomunisla nell'azien­
da non sempre ricerca il con­
tatto unitario con gli nitri la­
voratori por condurre un'ope­
ra di orientamento polit ico e 
ideale. Il prestigio e la st ima 

Occorre un mutamento sostanziale 
della nostra linea nel Mezzogiorno 

L e Tesi sottolineimi) che 
il « o s t r o paese da (tarario-
industriale ai è gradata­
mente trasformato, dal se­
condo dopo guerra ad oggi, 
in i i id i i s fr t f l i e -uorar io; ciò 
s'intende, in senso generale 
e in riferimento all'econo­
mia della nazione, nel s u o 
c o m p l e s s o p e r d i o nel Mez­
zogiorno e nelle isole pre­
vale ancora l'agricoltura di 
tipo semìfeudale, usuraia e 
assenleistica, Lo s t e s s o co-
sidetto miracolo economi­
co, curattCrÌ2zuto da eri-
denti contraddizioni, si de­
ve cioistderare c i r c o s e r i f f o 
s o l a m e n t e ziilu Lombardia, 
con epicentro Milano, e . in 
modo ridotto, nel Piemonte 
coti centro Torino. Allo svi­
luppo impetuoso dei centri 
industriali di Milano e di 
Torino corrisponde propor­
zionatamente uno stato co ­
m a t o s o di arretratezza eco­
nomica e sociale dell'agri­
coltura italiana in genere 
e di quella meridionale in 
specie: arretratezza agrico­
la che ostacola, frena l<> 
sviluppn dell'industria na­
zionale e quella meridiona­
le in particolare. La cioi-
ferma di q u e s t o ri tiene 
data in modo incquivoca-
bile dall'emigrazione di 
massa delle popolazioni la­
voratrici del Mezzogiorno 
verso il nord d'Italia; sì 
assiste, cioè, ad uno svilup­
po talmente ineguale della 
cean/imia italiana che ha 
determinato un aggrava­
mento generale dellt con­
dizioni di vita di tutto ti 
p o p o l o italiano e soprattut­
to delle masse lavoratrici 
del Mezzogiorno. 

Questa r i s t m i e sommaria 
della situazione economica 
del Paese et deve indurre 
ad una riflessione seria per 
adeguare la nostra politica 
meridionale alla situazione 
presente, altrimenti ci sarà 
imposiibilc superare gli at­
tuali limiti politici della 
nostra linea meridionalista. 

La lotta per la riforma 
agraria generale min può 
n o n e s s e r e la piattaforma 
politica di tutto i\ movi­
mento meridionalista, per­
ché senza una sana e com­
pleta riforma agraria non 
sì può avere un adeguato 
sviluppo industriale del 
Paese, una pianificazione 
economica che faccia mar­
ciare insieme l'industria e 
l'agricoltura. Le forze con­
servatrici che fanno capo 
alla D.C. hanno tentato di 
superare questo ostacolo 
istituendo gli Enti di rifor­

ma, che si sono dimostrati 
insufficienti ri risolvere il 
problema agrario anche in 
senso democratico bor­
ghese. 

Se quindi riconosciamo 
che il problema del Mezzo­
giorno è un problema di 
radicale strutturazione eco­
nomica p sociale, che si può 
risolvere con una .siimi e 
radicale riforma agraria e 
con un grande sviluppo in­
dustriale. la nostra azione 
fiolitiea, la linea di svilup­
po democratico, la lotta 
per Ut rinascita meridio­
nale dcvt> essere condotta 
i,i direzione ili r/oesfi" due 
obbietti ri fondamentalt. 
senza la risoluzione dei 
«putii non si jnnt ttrere una 
ri nasci tu meridionalista e 
i! dislivello tra il nord e 
sud si accentuerà s e m p r e 
p i ù . 

La realizzazione di que­
sti due obbiettivi e<iqe un 
cambiamento sostanziale di 
tutta la no*tra linea fioli­
tiea nel Mezzogiorno, linea 
che può sembrare diversa 
da quella dove il potere del 
capitalismo monojtolistu >• 
ha raggiunto la massima 
potenzialità ili classe ed 
esercita un potere assoluto 
su / i i ffu la vita cittadina. 
come a Milano, a Tonno, a 
(ìenava, a Bologna e cos ì 
via, ma che proprio per la 
sua differenziata applica­
zione ci permette di mar­
ciare in modo uniforme e 
conseguente. 

Linea clic p u ò di i iVren-
ztarsi anche in questo: nel 
nord abbiamo bisogno di 
lottare contro il m o n o p o l i o 
per limitarne il potere est-
qcndo un controllo diretto 
e democratico da parte del­
la classe operimi e anche 
dello Slato all'interne, <lel 
monopolio flesso, senza 
}>erdere di vista la lotta 
per la nazionalizzazione di 
e s s o , o ó h i c f f i i o strategico 
di /«nido delta classe ape­
rtila _ 

Sei nord la lotta di dm-
se non può essere con­
dotta che sul terreno della 
lotta frontale contro il pre-
potere del Monopolio die 
determina tutta la vita del­
le ftopalazioni settentriona­
li. per cui matura da tutto 
rio non solo una nuova 
coscienza sindacale e 'li 
classe, ma anche una spin­
ta anticapitalistica. « l con­
fronti di classe s o n o quindi 
diventati, nel complesso, 
più profondi e si manife­
stano «n forme acute ». 

Sei sud le città hanno 

acquistato maggior peso 
nell'insieme della società 
meridionale, è aumentato 
notevolmente l'indice degli 
investimenti industriali. 
ma tutto ciò non ha risolto 
lo squilibrili tra nord e 
sud. che <tnzi. jwr mo>ti 
aspetti, si inesatta in ter­
mini aggravati, ,»/ rapporto 
allo sviluppo economico e 
sociale di tutto il Paese, in 
rapporto alle moderne esi­
genze della società inizio 
nuli-

La lotta dei comunisti 
deve esseri' tesa, in tutto il 
Mezzogiorno, a facilitare, 
stimolare, gli investimenti 
statali, dei privati meridio­
nali e di tulli gli altri enti, 
per incrementare, aemen 
lare il volume dello srilitfi 
I ir * industriale, elemento 
indispensabile che facilita 
anche la soluzione del pro­
blema anrano. 

tu lolla del Partii,» Co 
munì,la n,l Mezzogiorno 
fier un fffipi'f'iovo . s n t i t p p o 
industriale ih ì grandi cen­
tri urbani, dece essere con 
dotta seguendo una Interi 
della infissi i-m sftregnidi 
altezza. fcuza limiti di i"i 
pi-dimento, senza prcgiinb 
zi e s t er ior i , una linea poli 
tira u largo respiro, basata 
su una ptatt'i'orma profon­
damente dw'clttca 

Ovunque x> intende io 
struire un co-nplesso i tirili -
striale di qualsiasi tipo, i 
comunisti i/. r o n o es.-ere 
(dia le-ta pi r fa realizza 
r i o n e di tale obbiettivo e. 
nel medesimo tempo, de­
vono stimolare e promuo­
vere nitori impianti, nuove 
rcalizznzioi!'. nuove opere 
La parida d'ordine, più in-
vestimenti, p iù industrie, 
più commercio per ti Mez­
zogiorno. pai lavóro, più 
salario più libertà, lieve 
diventare la bandiera di 
combattimento di tutta la 
popolazione meridionale, e 
mentre esigiamo maggiori 
investimenti statali e pri­
vati non possiamo ostavo 
lare possibili investimenti 
anche monopolistici, di 
aziende monopitìistirbr che 
pur avendo un fine specu­
lativo e sfruttatorio. costi­
tuiscono un elemento dì 
sviluppo industriale del 
Mezzogiorno 

Questa battaglia meri­
dionalista per lo sviluppo 
ifidiisfrtaiY del Mezzogior­
no da una parte, e In batta­
glia per una profonda ri­
forma agraria dall'altra, 
rappresentano due obbiet­
tivi storici della rivoluzio­

ne democratico borghese 
nel Mezzogiorno, elemepti 
i i id ispci i s f io i l i per portare 
a termine la (fuestione me­
ridionale: battaglia che 
crea nuove difficoltà al 
grande capitale monopoli. 
s i l f o dou i i rmnfc , d i r crea 
nuove e p i " moderne con­
traddizioni di classe che. 
non ,-i ilccc / or perdere di 
vista la lotta generale per 
il <<ntsoltdameuto ilei pò-
fere della classe operaia 
nella società meridionale. 

\<ai ci decano essere 
fin-occupazioni di carat­
tere ideologico e politico 
sulla giustezza di questa li­
nea. se sì tiene conto che 
protagonista per la r<'ultz-
zaz'onc di questa linea e la 
d n s s e opcruif i mrr jdmmrfe 
c o » alla testtt il nostro par­
tilo: se. si tiene, conto che 
il carattere politico di tal'' 
linea è. come si suol dire, 
i'ousiqiei'ili' ,• co .'cii'iifi',' 
?nimo ( i i i e i i / i r i 'n / i ilei il-
.•ehi che r....i: comporta, co 
scienti dell'obbiettivo che 
v o a 1 i n m o rniKitungcrc: 
quello ili nini sana riu" ci­
ta del Mezzogiorno 

Lotta spregiudicata e ri-
Utztonaria per lo ,r>lupf>o 
industriale di tutto il Mez­
zogiorno e lotta a tondo 
por la ritornili oprur ìn; 
que-te le due jiurntlcle <h 
combattimento dei comuni­
sti meridionali con tutte JY 
altre forze democratiche 
che anelano alla realizza-
Zitoie di t/uc.-*',, jrnpurfoiifr 
obbiettivo storico, che si 
jiossonn fu-rmettere di usci­
re dallo stato ili incertezza 
e di contusione in rui sia­
mo caduti da alcuni anni a 
questa parte 

t'ita eo.-a e certa, o noi 
affrontiamo t( p r o h . V m d 
merufioTiufc, fu fotta per hi 
rtnasctta del Mezzogiorno 
in termini nuoci, moderni. 
conscguenti e concreti, in 
rapporto ai nuovi orienta­
menti tlelle masse popolari 
e del cefo m e d i o mcrhlio 
t'ale. che .••ente la necessità 
di adeguarsi alla s i t u a z i o n e 
nazionale, oppure cadiamo 
sempre più in una politica 
municipalistica che non ci 
permette di liberarci * dal­
la nostalgia di formule in­
differenziate di denuncia e 
ili mobilitazione che hanno 
avuto una funzione nel 
passato, ma che oggi sono 
palesemente superate ». 

Aramis Guelfi 
Segr. della Se/. l avan te 

di Bari 

di cui .:<nU> il nostro Partito 
tra lo masso e di cui abbia­
mo prove continue non v iene 
valutato appieno poi sv i lup­
pare iti modo adeguato la no­
stra azione sin luoghi di la­
voro D'.fUoilmonte e! fJ sei ve 
dei mozzi ili ptopaganda 
(giornaletti di fabbrica, anche 
ciciostllati. volantini» per far 
nascere unn attività collegia­
le e unitaria che .serva da ri­
ferimento e da giuda ai la­
voratori. Nella nostra Fede-
lazione vi sono H giornaletti 
di fabbrica e !» giornali dì 
r.one e di /olia. ma siamo ben 
lontani dalle reali passibilità 

I.e del lcienze organizzat ive 
d: base e r .utorvouto del pa­
dronato spingono a t ras fi* ì Ire 
>II! piano ieri itoli . i le l'attività 
del Partito, l.o Sez.oui . anzi­
ché essere punti di elabora­
zione e dì dire/tolte politica 
di una forza prevalentemente 
organizzata unì luoghi di la­
voro e li < le nia-Js-e. l i se luano 
d: diventare .sciupio di p.ù 
centri politici di agitazione e 
pi epa gamia indilferenziata. 
veri e propri circoli iipor.il. 
M' gai molto, m i non e- l'es­
senziale. 

Una tendenza 

da rovesciare 
l , i via più semplice .sarebbe 

quella di registrare io dittl-
coita, di darle por scontate e 
di attendo re ohe ehKsfi (pialo 
espediente organizzativo ri­
solva il problema ha via più 
diMioile ma polit icamente giu­
sta mi pale sia invece quella 
di dare battaglia m tutto il 
l 'ait i lo per una valorizzazio­
ne costante del l 'organismo di 
base sui luoghi di lavoro II 
compito primordiale della Fe­
derazione è appunto quel lo 
di dirigere e svi luppare l'at­
tività dello Sezioni •• fodera­
t e - , il compito dì una seziono 
dovrebbe essere soprattutto 
quel lo dì im tenace lavoro 
verso le organizzazioni di 
baso. Sembrano Cose ovvio e 
persino saiporihni, eppure. 
«piando si va a scavare nella 
realtà, e*, si accorge ohe l'at­
tività di direziono della Se ­
ziono verso le cel lule occupa 
una piccola parto soltanto del 
lavoro II che sposso rivela 
che ancora molti compagni , 
che si dichiarano d'accordo 
con il concetto di Partito di 
massa, nel fatti operano ie -
idi'ingcndo l'iniziativa u gruppi 
ristretti di quadri e ili attivi­
sti, rinunciando net una fati­
cosa. necessaria, continua con­
quista del Partito a una vita 
più democratica «• nd mi mag­
gior impegno organizzativo 
Quaesti! tendenza deve essere 
rovesciala .se si vuole far 
fronte sc iupio megl io ;n com­
piti complessi e articolati del­
la vita e della lotta politica. 
La battaglia per lo riforme di 
.strutturi, per le attuazioni cu . 
Stituzional; (dalle li izionaliz-
zazioni alle autonomie locali, 
dalla scuola ai problemi ope­
rai. ece> necessita appunto 
di centri di iniziativa poli­
tica dal basso, strettamente le­
gati al le masse popolari, l .o 
.sviluppo delle lotte operai'/ M 
collega ad un .slUeina di al­
leanze facilitato e addirittu­
ra imposto da comuni es igen­
ze ed a--.ii:razioni I.i nffirm.i 
delia scilo'..', e dell'i st (orione 
professionale si <a!d i stretta­
mente ali i lotta operaia per le 
quantiche; i problemi delta 
urbanizzazione, del decentra­
mento indtHtn.no. della pro­
grammazione .sello r-tletta-
mente uniti a quelli dei tra­
sporti. dogli dlìttl. dogli ospe-
d di. dei tempo libero, eco 
I.a r :f"im:i della previdenZ i 
-oc-ale e deirassì.stiillZ.i. le 
ditti.'.li eoo dizioni d' i pensio­
nali Mino i n t r o n o roti !•• i.-

X ciui ic iz ionj operaie pe; I.I 
line de.».i c i j r i i / j di ti,- gior­
ni. pei i l deinocia".zz iZlone 
delle inutile, f 1,1 lotta ge­
nerale per le r.forme di strut­
tura. per fat t i la / ione dell i 
CostitUZ.iMle. ltcr lo .sviluppo 
deiiHH-r.iiiro e snc..ih.st.i de. 

dai 
a 

Uo-
ttltto 

ì'.iesi' SJ e»'oìitl>-
ghi di pro.l iz.ion-
'e ritogli: le 

N'ori fi vu.i'e neri ni iffe-n*-
veg-ire ohe le 'r istorili (Z-.on 
•• •fiTiorniohe e di custutne. coi) 
un i certa itom.zzazione del.a 

vita soci:,io. rendono più dif­
ficile i'aitivita del Partito, 
ma è proprio nel centri di 
produzione, negli unici, nelle 
.scuole, in certi gruppi dì in­
tellettuali e nelle aziende, 

dove è indi spens ib.le una per­
manente cuiiipo.-izunie - pro­
duttiva -, che il le ;,ime con 
tutti ì coti delia popolazione 
continua <• continuerà a^ es­
sere immediato e costante 

1 comnltl delle cellule (Il 
f ibb l i ea o di azienda dilferi-
scono profondamente d.t quel­
li del le ce l lu le di strada e 
molto spesso corte d'.lltcolt.i 
non v e n g o n o giustamente ii-
frontate. proprio pei.-Ih- non 
si t iene conh» di quest i ditte. 
l'iniziazione' la cellula li s'r.t-
A.\ e composta in prevalenza 
di lavoratori pensimi tt;, ca­
salinghe, artigiani, commer­
cianti, qualche professionista 
e in pochi casi da compagni 
operai " a g g r e g a t i - ; fanno 
parte del le ce l lu le di stradi 
anche compagni operai che 
hanno prat icamente rinuncia­
to al loro compito precipuo 
ed essenzia le nella fabbrica 
( ecco quindi che si ripreseli , 
(a la necessità di una azione 
eostante di or ientamento sulla 
funzione dei comunist i sui 
luoghi di lavoro». Le ce l lu le 
di strada nel quart iere o nel 
gruppo di abitazioni — pro­
prio por la loro composlz io-
tio sociale — hanno compiti 
precisi che oltre a quell i di 
carattere politico generale , 
possono articolarsi nrll' lnizla-
tiva di m;i.s.sa sul problemi 
strettamente collegati al le ri­
forme di itruttur.i (scuola, 
trasporti, assistenza <• previ­
denza) e ai problemi più v iv i 
della cittadinniiz i (costo della 
vita, problemi della casa, di­
stribuzione e coopera/ ione . 
eoo I. A l ivel lo di Sez ione e 
il punto di Incontro, di dire­
ziono politica e di Iniziativa 
elle collega strettamente l'at­
tività del Partito nelle cel lu­
le sui luoghi di lavoro e nello 
cel lule di strada Sulle (Vi­
genze di r innovamento della 
Seziono e del problemi con­
nessi all'estendersi del quar­
tieri del le grandi città, al le 
trasformazioni economiche « 
sociali, al decentramento in-

.dii.strl.de. Cèe. mi pare che le 
Tctu diano imi.caziom prezioso 
e quindi <u questo problema 
rum mi sol leruietu. 

/ legami 

con le masse 
I.a realtà e naturalmente 

molto lontana dai nostri pro­
posi ti o ( In tense - d i provm-
e.a a provincia, d i zona a / u n i 
e ne.lo stesso ambito di un 
quartiere o dì una fabbrica: 
ma cui la patte della \ ita di 
un grande Partito come .1 rio-
• tro. con le sue Pici e ,,• sm­

embro, con le sue glandi capa­
cita e le sue deficienze. 

Quel lo che occorre m e r e 
ben termo 0 il Concetto delle 
!..t.ui/e di b i - e e -oprat' i i i 'o 
di quel le di fabbrica .se si 
\ noie rovo-c iato la tertdenz i 
il calo degli iscritt.. a.la dimi­
nuzione della diffusione de.la 
.'lampa, all'isterilirsi dell'atti­
vismo. h e Sezioni che ric-oono 
a darsi con un lavoro p.i/.lonte 
di base una seria organizza­
zione che ooordui i l'azione dei 
compagni reti centri della vita 
protiittlv.-i. culturale, e as­
sociativo riescono a s u p e r i -
re ititi faci lmente le diUleoha. 
h.'ifirifì piti profondi ed estesi 
legami con l i popola/ ione, a<-
-olvoiio e o e a; comp.tj le­
ti. nut; de | p.irt.to 

Il lieceiit.-.im'Tlto nei C'olii 1-
' r i e i f . t d m , . I. S e f o r , . e ih 
' /uni r,spuli lei a mcgj io e 
-enipre p.ù e l l i c i c e m o n ' e al­
l' ir: .colazione dell , nostra 
ba'r.iglia pò. i t ic i e .'.iranno 
superati' i"ori più facilita le 
tendenze ad attribuire agli or­
ganismi decentrati .soltanto 
compiti d; co l legamento org i-
nizz.it.vf> e d. lr .nm ssione 
• Ielle l 'retm-c 

Maurizio Milan 
/i'c<poil.<idi:.'e i | . | 

( imi.Ulto c.tMdino di l'or.no 

in breve 
Pietro Ivalili • Cagliari 

A t i e r n . i che ie d.flicolt.'i magnani :1 pait . to le incontra 
i.oli tali'-» >ul!e q u o t . u n . ih !'.:.»•.• qaalito ,n\ i-co i.oll.i ••Zioiie 
i.er la »;:.i iiUimzii/iu- prat.c... N'on >; può ritenere che por 
il solo f i t to che la pol i t ic i del p u t i t o è giusta, r-ggiun^e. 
ess i debba affertilirsi spontaneamente t'na componente 
f"H.I mieti' ,.,• /Iella v a Italiani .i! n»C; iliHmo è -t-t i d i l l i 
noressit.' ri: una maggiore niob.lit.izione del partito rivolu­
zionario nel la . oro teorico-pr.it .co 

Inaia Martivllo - Muterà 
Afferma che t C o r n i m i regionali e pait icol . irmcnto Jr» 

Federazioni dovrebbero e w e r e nr^anismi ai>*.»l più opera 
tivl di quanto non lo stano ora. Quando ai problemi dì 
orientamento generale non «i . c c o m p a g i n n o indico* oni 
precise v concrete si Cole nella .-nutazione e ne i l i prop.j 
Marida i t e n e c i to I.a lotta por l i induMriaJizi.ixlone e per 
l,i terr.i a chi l i v o r i por e r o m p o , oppure per l i reg.one 
che sono pò, coMrgit,. tra loro e a loro vo l t i congiunto ali i 
:oyie»t!ono della nazionalizzazione, non fanno venire in 

rishlio (e quesito dovrebbe essere compi to del pjrtito> il 
loro legamo reciproco e non si concret:zz.itio in .iz.oui più 
generali Si tratta m sontanza d; combattere i difetti d! 
scarso col legamento e coordinamento tra lotto economiche 
e rivendicativi^ e lotte polit iche democrat iche 

L' Unita 
e il 

dibattito 
nella FGCI 

.•Incoro reeOHtentonre Jl 
compilimi) Toolinllì, in un suo 
sortilo, pofcniiggiiia efficace­
mente contro quegli auver-
surj del nostro partito eh*, 
por notrr mciilia criticarlo, 
gli (if/ihbimio filiazioni o eti­
chette non sue e su ques te 
portano In (/itCH.vslotie, che 
in lai modo non può non rl-
sidcor.si in un processo ml-
siiliiiiforjo. 

.1 questo metodo purtrop­
po sembra essersi udcnuato 
ciche l'Uinaio nrticoli-iui che. 
«••'dl't'nif.'i dell'Il o t tobre 
li imi t mudo di i oiisidernr# 
certi' torme di («'(/IttUMO dis ­
senso nel dititittuo colite / o r ­
ni,' di un non niepiio defi­
lino • >i ni i l i) .ano -, riporto 
iUeum maininomi emersi dal 
Coililie-no doliti Fi'.CI ipMIO-
cese tu modi) (finto sfninO 
clic solo la ooii.sjdenigiofie che 
etdi è "n iiiornali.stii iti ,scr-
i'i:io dolili ellisse operino mi 
Iiillltoiie dui definirlo (tjld 
.sfroipm dei «nitri <ieccr,suri 
polititi di cui sopra 

/'oicln1 J'nrflcoli.sM eoncen-
fru io vini crifica sul - pri­
mo iniereeiifo <ed riti alfro 
.s'iitlfl Nfés-.su linea olio oh ho 
fatto .sci/nitoz -. mi senio ti-
mio direttamente m causa. 
il primo iiitcri'onto os.semio 
.stuto il mio 

Intanto io non ha * iiffncciito 
io lini'H poIJticii del /unrito. 
lo cui itididitu ni socKiltsiti-i -: 
Ilo critlcnfo. e e"" uniomcnfii-
.rloni che n i enfio fondamenta!-
niente eulfde. fiilurie nosigiom 
e /ormnliigioiii delle f'e-vi <-he 
mi .«e minai un a hir'i'uu'O o tnl-
Utuflurii emù*'. Quali .•aoio 
qiiCMe iirpomenfa-rioiii'' I o 
estensore ifelf'iirflrn/o le ri­
porlo tra virgolette, e quindi 
si presume che ."tirino irai te 
do! mio puen 'on lo , lu cui 
ste.ttiut thtltdnscritlu ho con-
scattato .subito (ilio Prcsidcii-
gu del Congresso. .Ma non e 
cosi 

F.d o i c o che coso rnrticn-
Jfsfn no /n saltare fuori: la 
• coiifrtidiiirJonr fonda meo Pi­
le — .sono costretto « eihire 
«Idi mio uileri'i'Mlo — di omii 
l'tMltf licioni.* bi>ruhcse.m che 
è quella tra ' prcfclàitmzUmc 
della sorramta popolare., e 
istmi-dona/i.*.-«gioiie delta pro-
lirielt'i privata dei mezzi di 
produzione .. • d icenfa por ti 
nostro (irflcnli.stu - demneru-
zut (sic) ugual.' ti proprietà 
privata, a Cdplfdli.'imo -. per 
i uì le nostre folte per fa di­
feso e Io sol lnppo (fello is i i -
(ugloui di (Icmocnigfn bar. 
ghcìc i ju'entorebbero per me 
utopistiche e quindi rcazity-
imiie. mentre chiaramente ha 
detto che tali lotte sono pic-
mtmeut,- n i t ide ». . o udito ite­
rò che *i considerino • come 
iiecessitrie per Ut cu'iqnisru 
di Udori megJi da parte del 
proletariato per la conquista 
ilei potere, a puffo che si 
veda t huirtiuieiife eome oli 
obbio'fii'i demoiTiifiei ,-ne co­
si si tenta di conseguire re-
stano Inferni nllu democrazia 
fiord he se. e nifi ifu non mo-
i/l'iiiir,- di per -e l'aeietto 
proprietaria cgicntc .. -. £ ' 
(piesfo un liiincco di.sordhiafo 
,* i iiufu-u) alla ria italiana al 
,oi iidviino'.' ."Yen certa nel le 
i.ne t illcu-iotii. che suini (;uef-
.'•' di (ipproliiuiJire e c'iiurirf 
inelie lt me .sfosso taluni con-
eettt teorici flITIlfe limi .lOrffJ 
dt.-.cusMoue fiifeina 

< 'oittinua itaIMO.'O. - II 
i curro-ijimtrd è III co-seien.-a 
di se dellii borahct'ut . linee 
itl'tt si .MUIO del le «pie.'fé i o<e ' 
(Jrtt veramente ni e t>re-o 
• < ertiro-siulsfni - it pati II) 
dell'intervento. • C(«.-c:eri.*ii iff 
se - il pdf/. X <e ri'rrjlo pC 
il naia a Hi tt altra cos i , i h e . 
..'ino p'i. !e «,-''.dellZe de', ed-
pi'af.-.ilio sVliit'ui che ho ll'f-
ciiio b'oi-emc'ire di .•.'ìusirare> 
e li si ,- uniti uiiii'irr tuipo-
I c i . m i o »• " l l . ' l ' , - C ; M / I I ;l ••->!-
su di fuf'D >{Uii>i.'o Ito d-'ttO-

Ma lo zela cenoirm /,; a<-
snmere tu ;.,'o;<f.'o ,;' nostro 
un reno i he non estro a de -
fmtre provai aiorio e lo porto 
amlie ,t fa'<are !' r .soioufO 
d. Ilo .scdliiimi ufo dei .'acori 
i (muri ,»'Kilr iiif.irti i - ujDir-
r<*<! inorili!! - the .:.' rcfihero 
.lai'fomiv'o a f ..pp issioficf e 
ed eftizari criv.chi- le »ne rtO-
.M.'iD'ii si riduci"!.' a . uno, 
uu lomp. t juo .serio per '.a 
l'cr.M. e'ie ho p'e-io .' ì pa­
rola ijuoii tu').-!:) dopo il; ine 
ri ha t "*: .-aro .'e mie po«t-
giiim iu fono pi.',.-'» 

l'è- ij idti'o t oueerue Idp-
i •'!!..* oo. poi di • po'i :-e>i •* 
<Je; , , ' ia: , . .f":ii - che 
r . l l l i e . i f , . m i 

io re spi uro i <.'•• 'o.-.'i •il'in'iil e 
perche olire tallo non to iep-
yirr a <o-r , i si -:'i'r:r,-|j 
re'! coujrej.-o uo-i ho por: i to 
(•• f'd voce che l.s mia e eoe, 
<-(<> iii-neiiii ' i o:ena rc .pon-
.«rirxhlst personede ri» cui die 
ho .forre, e mi rit.-rro per V 
filtra di fare al!'• t'-iu'O F 
cosi dicasi della prcresj che 
to fornisca n i . , ij'i.il'iiijiir 
i^l alternativa i.tla l ire,; del 
partito- ma in che runa.Io 
rtre i.' noUro inio-iimii arfl-
r oli s fa ' .Non ha mei peri taf o 
che la pofuicn del nostro 
partito e p.i'rimotua cornane 
dt tutto i! ve.rttto. eh,- essa 
nasce e M trd-tppa arazie al­
le lotte di tutti i suoi fni.'i-
fd ut. anche ji quelli che al 
temilo sresso la disetiMno cri-
firarnrrtf:* «• ce -ceti -, dì modi-
*Vi5r.',i o (fi chior-r.'a in l'uel-
te porft che ritengono '.acu-
n-i<e o itrche e f i i f c ? 

Adolfo Bertinotti 

>no - che j;r<J.''»:-
i :>n- ii'tiSh (ire. 
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